
GIORGIO MARI~'BLLI 

I FENOMENI DI AUTOMET AMORFISMO 
NELLE ROCCE PORFIRICHE DELL' ISOLA D' ELBA 

Riassu nto. _ Vengono descritti IIlcmni tIImpioui di porfidi guuitici e di 
apliti porliriche, nei quali sono evidenti este.i fen omeni di autometamor6smo. 
Vieue stabilita la eucceuione di detti fenomeni come segne: 

1) Ambil:mte pnenulIttolitico con apporto di gu Anoborici. 
2) Ambiente idrotermale alcalino di alta temperatura. 
3) Ambiente idrotermale neutro o debol mente acido di medi a temperatura. 
4) Amuiente idrotermllie alClllino di bu", tllllllleralurII. 
6) Altera:r.ione su perii ci II le . 

Zusammanfassu ng. _ fo:ioige Gfllnit-Porllbyre IInd Aplit-PorJlbyre, IIn. 
dem !nael Elba, mit ersicblliebell Alltometamorphose.Ersclleinnllgen werden 
beacbrieben. Die Folge von dieseu Umwllodlllngeo wird in dies!'. Art allge nom meo: 

1) PneUlllatolytischo PbllS6 mit Fluor-Bor·Zufuhr. 
2) Alkalischo hochhydrothermals Phase. 
3) SebwllcbSllure oder neutrale rn e.otherrnllie Pbne. 
4) Alblische spit.hermllie Phllse. 
5) Obedlachon,·erwitterullg. 

'l'm. i VAri tipi litologici prese~lti all' Isola d' Elba, i porfidi 
S0l10 quelli che per estensione di affioramenti superficiali deten­
gODO il seco ndo posto, dopo l'ammasso granitico del Monte Capanne. 

Gli adunamenti maggiori compaiono nella parte centrale del­
l'isola, dove rappresentano il tipo litologico prevlllenLe, ma non 
mancallO piccoli affioramenti nella parle orie ntale e nella zona riel 
Monte Ca.pallDe, frequentemente sot.to forma. di filoni, talvolta 
anche iu ammassi di potenza considerevole. Le maggiori pOl"'l.i on i 
della formazioll~ pornrica giacciono incassate nella serie sedimen­
tal'ia, di età. pl'Obll.bilmeute eocen ico. o oligocenica, nota. sot.to il 
nome di "fl.ysch 1)' Questa formazione, costituita prevalentemente 
da lItrate r~lli e banchi di un' a renaria quarzoso-feldispatica abbon­
dantement.e micacea a cemento calcareo-argilloso, alternati talora 
COli grosse bancate di DII calcare mal"lloso grigio scnro e con lett.i 
argillosi,· è sta.ta, in epoca sicuramente stlcçessiva alla venuta delle 
rocce porfiriohe, fortemente dislOClila e rimossa dalla sua giaci­
tU1"1I. origi"aria. I n conseguenza. di questi movimenti, atttul.lmente 
è difficilissimo ritrovare e riconoscre i contatti primitivI tra filoni 
e ammlLSsi porfirici e le rocce sedimentarie. La macohia mediter-
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ranea, che copre la maggior parte dell' isola, rende ancor più 
ardua. la ricerca. 

Le di slocazion i hanno altresì posto in diretto contatto i por­
fidi con molte Tocce più antiche dell' Elba centro-orieutale (80i8ti 
paleozoici, calcari giurassici, rocce ofio lit iche ), ma la. costante pre­
senza di un piano milooiti co tra. queste formazioni indica chiara ­
mente che si tratta sempre di contatti lattoniei . 

Diversa è la situazione nell' Elba occidentale. Filoni di porfido 
attraversano in alcune zOlle la mllssa g ranitica del Capanne; la cima 
stessa del monte è formata dI\. porfido, i cui Tl\.pporti di giacitura 
con il g ranito non sono ben chiari . Filoni anche di spessore not.e­
vole attraversano le rocce metamorfiche dell' anello periferico, 
abbondanti in alcune zone, cOlUe nei dintorni di Ciliessi e di Po­
monte, sClu ':si o maucant.i in 11.1tre. Nelle rocce metamorfiche della 
parte uord del Capa.nne appaiono poi, olt.re a numerosi filoni, anohe 
alcuni ammassi di porfìdo i il maggiore di q uesti si 6steude per 
alcuni chilometri quadrati dal Ori no alle Serre fino al paese di 
Marciana Marina. 

Molto si è parla.to e discns:so, nella seconda metà de l secolo 
scorso, snll 'origine di questi portidi, specialmente interessando ai 
geologi i rap porti con il granito , considerat.o ohe dei porfidi s i 
poteva con buona approssimazione stabilire l'età, mentre il granito, 
incassato tra rocce metamorfiche all ora indecifrabili, era dai più 
ritenuto post-eocenico, ma da alt.ri addirit l,ura pl'e- paleozoico. 
Altra questione co ntroversa era. se I.a.li rocoe fossero effusive o 
filoniane, avendo ambedue queste ipotesi valeut.i sostenitori. Per 
la bib liografia di questo periodo ri mando al lavoro di B. Lotti {I], 
tuttora fondamentale per la conoscenza geologica dell'isola. 

Dopo un lavoro di Iloarsa importanza di \V. R. Nessig 12], le 
prime rioerohe petrografiohe attendibili su tali rocce furono esposte 
in tre sU9cessive pnbblicazioni da R. V. Matteucci dal 1895 al 
lk98 f3, 4, 51. Detto autore ri solse molte delle discusse ques ti on i 
e stabilì inequivocabilmente la Bon etTllsivi tà di tutta. la formazione. 
NOIl prese per altro in esame tutti i diversi ·tipi di affioramenti, 
Ile si curÒ di eseguire alcuua ricerca chimica, utilizzando nel suo 
Ia.voro a.nalisi molLO incomplete eseguite dal Damolll" nel 1851 (61, 
dal Nessig nel 1883 e dal Funaro Il~l 1866 [7J. Se a queste aua­
l illL ue aggillugiamo altre tre eseguite da P. Aloisi nel 1915 l8], 
abbiamo oompletato il quadro delle nost re conOllcenze attuali chi ­
miche e petrografiche di queste rocce. Da notare inoltre che di 
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tali analisi una sola, ed incompleta, del Nessig si rifer isce al por­
fido g raniLico vero El proprio della parte centrale dell' isola . 

Nei primi anni del nOSLr o secolo le ardite teorie dei carreg­
giamenti, per l'Elba sosteuute iu particolare dal 'l'armier, po~ta­
l'ono a nuovi studi geologici, ma non portarono alcun contributo, 
salvo quello già citato dell' At oisi, alla conoscenza delle rocce por­
firiche. Arriviamo cosi al 1920, anno in cui, con la pubblicazione 
de .ll Monte Capanne. [9J, P . Aloi s; dava un' accurala descri­
zione dei t ipi litologici dell' anello metamorfico e del massiccio 
eeu trale, detocrivendo anche alcun i filoni ed ammassi di porfido, ma 
riport.ando di quesLi una sola analisi chimica. 'l'a ie opera lasciava 
inoltre del tut.to ihsolnl.i mol ~i problemi pOti~i dEI. tempo dei geologi. 

Da tale epoca. non è stato piit eseguito alcuno studio ch imico 
petrografico di queste rocce. Mol Li sono stati invece i lavori geo­
logici, sempre basa.ti però su i vecchi dati petrografici già citH.ti. 
Per la bibliografia. di quest.i lavori rimando al recente studio sulla 
tettonica. dell'isola di L. 'l'revisall [ lO]. 

Per colmare qtlest.e lacune de. tempo si SOIlO iniziate in streLla 
collaborazione negli lstituti di Mineralogia. delle Università di 
Fil'enzo e di .Pisa ricerche chimico.petrografiche di t.utte le rocce 
magmati che acide dell'isola d'Elba e delle vicine iso le del Giglio 
e di :Molltecrislo . 

Qnosta nota. sui porfidi fa palte perciò di tale serie di sludi. 
Ho voluto per prima cosa prendere in esame i notevoli fenomelli 
di automelamorfismo che si sono verificat.i in queste. rocce, feno­
meni la cui conoscenza è indispensabile ai fini di poter s tabilire 
le condizioni d i forma7.ione dei porfidi stess i ed i loro rapporti 
con le rocce int.rusive. Seguirà. a questa 1101a. lo studio completo 
chimico e petrografioo di tali tipi di rocce. Per l'argometlto ora 
trattato ho scelto alcuni campioni di porfido molto diversi tra loro 
e nei quali lllA.ggior mente si sono verificati i già del.l.i fenomeni. 

Porfidi gra.nitici norma.li . 

Con tale denominazione intendo riferi rmi alle rocce porfiriche 
piil abbondanti nell'isola. Sono rocce di colore chiaro, da bianco­
giallastro fino a grigio-cenere, mBl'calamonte porfiriche. Preselltallo 
ulla massa fondamenta le a tessiWra varill'bi le, gelleralmellte micro­
cristallinA. COIl qualche accenno a struttura. fluidale, costituita da. 
piccoli cris talli di quarzol feldispati e pooa mi?a nera. Immersi 
nella massa fondamelltale si notano segregazioni porfiriche di quarzo 
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ortose, plagioclailì e biotite. Il quarzo, sempre bipiramidato .e spesso 
con nUI\ piccola porzione di prisma, è più o meno riaSBorbito dal 
magms. Generalment.e incoloro, assume in alcuni campioni una 
leggera tinta,. ametistill8. Questi fenocristalli SOIlO di dimensioni 
variabili, spesso molto grandi, tali da superare i due cm. tra gli 
opposti vertici della bipiramide. L'onosa è bianco o leggermeute 
giallognolo; si possono osserva re molto bene due generazioni di 
fenocr istalli di questo minerale. La prima è formata da. illdi,' idui 
non molto grandi (al massimo un cm. sull' asse di maggior lun. 
ghezza.), talvolta con piccoli aceeuni di ria.ssorbimento. L' altra 
generazione è forma.ta da crislalli di dimensioni variabili ma sem­
pre grandi e talora colossali (15 cm. sull'asse c), perfettamente 
euedrali e mancanti di tracce di rias·sorbimento. L'associazione di 
forme che prevale è la seguente: 

I llOl, [2011, [0 101 , [001} 

con grande estensione del pin8.coide normale a y. Sono qU8.si èO­

stll.ll teme nte geminati secondo 18. legge di Kal'l sbad, raramente 
secondo Baveno. A. D' Achiardi [Il], che studiò cristallograficilment.e 
tali cristalli, determinò anche le seguenti alt.re associazioni di forme 
che compaiono meno frequentemellt.e: 

ilIU}, 1°101, 10011 
11101, pOI[, 10101, 10011 
{1111, 111°1, 1201 1, 10101, j()(ll! 
11101, 1101 1, 12011, 10101, 10011 
1'11 1, !l 10 1, 11301. [2011. 1010}, [001[ 

Questi cristalli includono costalltemellte quarzo più o meno 
riassorbito, plagioclasio e mica nera, in maniera del tutto sill1ile a 
quanto descri ve l' Aloisi per l' ortose porfirico del grallito del Monte 
Ca.panlle. La disposizione di questi grossi cristalli nella roccia. 
mostra talvolta delle orientaziolli prererenziali. 

I plagioolasi SOllO pure di due tipi, ma mai in cri stalli molt.o 
grandi e sempre 8car~amenle o per ntlll", riassorbiti. Il tipo pre­
valente è costituito da oligoclasio-albite ili cristalli piccoli costan­
temente geminati poli sinteticamente j l' l!1Lro tipo è assai più basico, 
in cristall i più grandi e presenta geminati albite-Karlsbad e albite­
periclino, oltre naturalmente alla sola geminazione albite_ Nei cam­
pioni più freschi s i nota in questi plagioclasi più basici una st,rut­
tura zonata. Il Matteucci [3] cita anche il microclino, da me mai 
riscon trato. 
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La b iotite è nella maggio r parte dei campioni in orist.alli ega· 
gonali, 1181,tamente idiomor6 e IlOI! r iassorbiti , molto p iù pi ccoli 
di quelli dei minera.li p receden ti (i n media tre mm.) e sensib ilmente 
tutti eguali in g randezza. Ripor to qui lo. descriziOll8 petl'ografica 
di qua.ttro campioni proveni enti da. diverse parti dell 'i sola. 

Campio1l~ 11. l. Questo campi one è stato raccolto sulla strada 
che da Proccbio conduce a Marciana Marina, nei pressi di PuntI\. 
dell o Schioppo. }'a parte di un pi ccolo ammasso inglobato dai 
diabas i. E' molto più acido dei tipi llcrmali di porfido e mollo 
chiaro di co lor8. L a grana è piuttosto fine e mancano o SOIlO rare 
le grandi segregazioui di artose e di quarzo_ 

AI microscopio la massa fo ndamentale miorocristallina appare 
costituita da q uarzo e da ortose mi croimplicati co n lamelle tendenti 
all' idiomorfismo di nn plagioclssio che va da termini s lbitici p'res­
sochò puri sino ad un oligoclssio-albi te. Lamill ette e ISCln ie di 
saricita "i compaiono abbastanza a bbondauti . I feldispati della 
pasta sono abbastanza freschi e cosi pure i piccoli e molto fre­
q uen ti fellooristalli di ortose ad orli sfrangiati. 

'1'r&. i fenoc ristalli il q uarzo è il più abbond au te; si presenta 
in cristalli limpidi di diversa grand ezza, Sp6S!:lO fo rtemente riasso r­
biti. Pllr non osservaDd oai estinzioni ondulate, ai not.a talvolta Dna 
leggera biltllsicità. Da 1I0tare il flttto che nei cristalli più gl'osai 
le iucl usioll i liquide, gassose e miste SOIlO più grandi e piilll ume ­
ro~e che nei piccoli. Non si COllstata al cnn ordinamento preferen­
ziale nelle coroncine di tal i bollicine. Il contatto tra i l quarzo e 
la massa fondamen tale è netto dove il quarzo presenta le facce 
cristall ine, sfuma Lo nei t ratti I iassorbiti. In questo caso attoruo al 
crista lJo si forma il noto alone in cui prev&.lgano ne tl,amente i 
piccol i individui q uarzosi Sll quelli feldispatici ti micacei e che 
sovente segna il con torno originario del cristallo_ Poco abbondanti 
le incl nsioni di ortose ti di piccol i zirconi iII ni tidi cristallini. 

L' ortose ne i cristall i piccoli s i presenta fortemente cao lin iz ­
zato e in sezione so t tile risulta tot"bido ed opaco. Scarsa invece la 
sericite; talvolta alcune pOI'z ioni del m inerale 80no ri empi te da 
piaghe di calci te che seguono le tracce di sftddatu ra. Questi pic­
coli cristall i di ortose sono abbastanza ben forDIR. ti, ma se si trovano 
in co nt&.tto cou plagioclasi, mica o quarzo, sono nettamente allo­
t r iomorfi rispetto ai due primi minerali e idiomorfi ri spetto al 
terzo. L' ortose dei g rossi cristalli pl-esen ta no tevoli d iversità ; 



--= 391 -

-è allotriomorfo anche rispet.to al qLULI"ZO e raramente mostra tracce 
di riassorbimento. Arolti dei grossi cristalli presentano conorasoi · 
menti mioropegmatitici , sia con serie di bacchettina di quarzo 
isoorieutate, sia con I" caratteristiche lacinie della pegmatite gr8.­
noti.. Altri 01'ista1li mostrano invece conc r6scimenti pe rti ti ci con un 
plagiocla.sio alqllanto più basico di quello della pasta, un oligo­
-ola8io acido. I grossi cristalli SOIlO costantemente caolillizzati e 
j"elativamente piil ricchi in sarieite di quelli piccoli j inoltre spesso 
-incllldono gli altri elementi della roccia, specialmenle la mica 
idiomorfa e granuli arrotondati di quarzo. La calcite occupa alcune 
porzioni di ql16Sti cristalli e talvolta evidentemenle sostituisce 
-interclusi plagioolasici. Non rari i geni nati Karlsbad, rari que lli 
secondo la legge di Baveno. Incluso, frequentemente, qua.lohe 
granillo di tita.nite. 

I plagioolasi oompai ollo in quantità di pooo inferiore a ll ' or­
tose, sono nettamente idiomorfi e raramente riassorbiti. J ori ­
:stalli più piocoli di forma. allungata appartengono a termini albi­
tici quasi puri , mentre i cris ta.lli piit grand i e più tozzi sono 
riferibili ad un oligoolas io basioo. Quellta suddivisiolle peraltro 
1I0n è molt.o precisa perchè l'acidità del plagioclasio non è facil -

. mente determi nabile causa le trasfOrmazioni subi te. L a piil note­
vole di queste è la sostituzione pressoohè completa con sericite· e 
-calcite. La sericite talvolta si orienta secondo le t racce di sfalda­
tu ra del plagioclasio, talvolta è in laoinie o raggruppamenti irre­
.golari. La calcite ocoupa porzioni più o meno vaste del minerale, 
ma non si presenta. mai in 'vene che possano far pensare ad nn' o­
rigine esogena. Nei plagirJclasi più aoidi la parte non trasformata 
in seri ci te e calcite è generalmente fresca o appena caolinizzat&, 
ne i plagiocl&Si basici è invece sempre torbida e, a fo r te ingrandi­
mento, appare costitni ta da. minutissimi g ran uli incolori ad alto 

"indioe di rifrazione riferibili a zoisite, associati proba.bilmen te con 
albite neogenic& o con caolino. Nel complesso i plagiocla.si spic­
-cano nella roccia per il loro aspetto chiaro a nicol incrociati, a 
differenza dell'orLose, molto scu ro per la tra sformazione in mine­
rali a bassissima birifrazione e pnlverulenti. 

Dell' originari a. biotite rimangono tracce solo in rari cristalletti 
·che, inolusi nei ,fenooristalli di qua.rzo, sono stati pl'eservat.i dal ­
l'alterazione. Mostra.no il tip ico pleocroismo con 

IX = giallo rossiccio 
{J ==- y -- rosso marrone scuro qU8.Si opaco . 



- 392 

I fenocristalli liberi o illclusi nei feldispati ::lono invece total­
mente trasformati ill clorite e mUtlcovite, talvolla debolmente pleo­
eroica nel verde erba. Frequenti gli scheleai sagellitici e gli 
inclusi di titanite e di zirCOU6j attorno a. qU6.!t.i ultimi è ancora 
talvolta visibile la. caratteristica aUreola policroica. 

L'analisi chimica ha dato 1 s~guenti risultati: 

Siù. 72,65 C.O 1,42 
P,O. " MgO 0,26 
'l'iO! 0,08 K,O 3,90 
BIO, 0,04 Na,O 4,58 
Al,Oa 14,67 H,D- 0,10 
Fe,O, O,la H,O+ 0,74 
FeO 0,91 CO, O,~H 
M.O 0,01 S 0,01 

~)9,89 

Cam.pione 11 . 2. Qllesto campione proviene dal grande ammasso­
pOI"firico di Colle Pecora no, sopra al Golfo della Biodola. E' a 
grana molto grossa, di colore chiaro e la sua massa è fratturata e· 
intersecata. da vene di quarzo contenent.i cristalli ben format.i, di 
cui molto noti quelli a facce curve analoghi a quelli di Palombaia 
(quarzi gommoidi) e descriUi da G. Rùster. Il campione è stato 
preso sulla strada carro~zabile che da Portoferraio porta a. Proc­
chio, approfittando di recenti lavori sl,radali che hanno messo a 
nudo la roccia fresca. 

Al microsoopio la massa fondamentale, pUI' di aspett.o siu:ile· 
a quella descritta per il campione preced ente, appare però piu 
fine, più feldispat.ica e piil alterata. Illdetermillabile il plagioclasio 
della pasta, peraltro sicuramente acido e piuttosto scarsO. 'l'l'a i 
fell ocrist.alli il quarzo si mostra quasi sempre in grandi individui. 
fortemente riassorbiti; scarsi i cristalli piccoli. L'ortose è altera­
tissimo e poco abbondante in picooli individui; abbondante è in­
vece il plagioclasio, sia in grossi e tozzi cristalli fittAmente gemi· 
nati secondo la legge dell' a.lbite e talora. dell' albite.periclino, sia 
in cristalli più piccoli e allungati a geminazioni più rade. Quesl~ 
ultimi SOIlO riferibili all' oligoclasio basico, mentre i grossi risultano 
di !abradorite. Per quel che riguarda l'alterazione,. sia per l'ort08e 
che per i plagioclasi vale quant.o è stato detto per il campione 
pl'ecedente. so lo che qui il fenomeno è più marcato. 

Dei grossi cristalli eued rali di ortose ho già pArlato nella 



- 393 -

descrizione generale di queste rocce; in seziOne sottile appaiono­
assai più freschi degli altri feldispati della roccia e non presen­
tano mai cOtlcreScimellti pertitici o pegmati ti ci; iuuluclono inoltr& 
tutti gli altri elementi pOl'firici della roccia. a, pill raramente, anche 
la mas!S1I. fondamentale. Non mostrano mai tracce di riassQl'bimellto. 

Tra i fellocristalli compare qui un minerale assente 1161 cam­
pione preceden te, l'apatite; si trova talvolta in tozzi prismi esago­
llali neIla pasta, talvolta inclusa nei cristalli di mica ti di orlos6. 
Uu' altra caratter istica distinzione dal campione precedente è data.. 
dalla presenza della tormalina. Questo minerale compare sia in 
prismi spezzati qua ti la nella massa fondamentale , s ia associata ad 
un mosaico di minuti granuLi di quarzo a sostituit'e piccoli fenocri. 
stalLi di ot'tose. Quando è fresca presenta il seguente pleocronismo: 

e = da incolore a blu chiaro 
w = blu sc uro tendente al verde. 

L'alterazione port.a il pleoct'oisrno iL vari toni del marrone. 
Dall'esllme di molte sezioni sottil i mi sembra di poter escludere 
che l' aggregato di quarzo e tormalilla sostituisca anche i cristalli 
di plagioclasio. Spesso la tormalina è alterata in 8eri cite e idros ­
sidi di ferro j talora compaiono c~betti di pirite che si rinvengono 
pure, associati a idrossidi di ferro e clorite, nei residui dei feno· 
cristalli di biotite. La calcile è abbo ndantissima ovunqu e, ma mal 
m vene. Accessorio ft'equente la titauite, raro lo zircone. 

L'analisi chimica ha dato seguenti risultati: 

SiO. 66,39 MgO 0,80 
P,O, 0,13 K,O 2,90 
TiO. 0,32 Na.O 3,41 
B.O, 0,56 H.O- 0,2 L 
Al,O. 17,60 H,O+ 1,29 
Fe20, 0,80 00, 0,88 
F,O 1,80 S 0,80 
MilO 0,06 100,38 
0.0 2,40 -O S 0,20 

100, 18 

Campione n. 3. Roccia grigio-chiara COll gl'ossi quarzi bipirami ­
dati violacei a fenocristalli di orLosa bianchi delle dimensioni di 
molti centimetri . Il campione è stato preso ilei grande affioramento 
del Monte San Martino, sulla s trada militare che passa a nord 
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della CIma, ci rca. a qllota. 300. P er ottenere dei da ti attendi bi li 
dall'analisi chimica, data. la. grana della. roccia, è stato frantumato 
un campione di molti chilogrammi con un mulino 1:1. palle di a co iaio; 
naturalmente si ot tiene cosi un piccolo altmento del tenore in ferm, 
che però, come da. prove eseguite, non ha grande importanza. 

Al Dlicroscopio la roccia a ppare mol to simile a quella. del cam­
pione precerleutemente descritto, dalla quale peraltro si d ifferenzia 
per la maggiore alterazione. Tutti i fellocristalli dei feldispati 
(sal vo i g rossi ortosi abbastanza freschi) scno t'rosformati in caloite 
e sericite ed anche quelli della massa fondamentale 80UO molto 
alterati, pe r lo più in caol ino. I plagiocls ei BOllO an che qui di due 
generazioni i quella dei cristalli piccol i e allungat i è un poco piu 
basica dei corri spo ndellti cristalli del campione precedente. La tor ­
mal ina è abbondante e diffusa. ovunque. Presenta) oltre alla vari~tà 
già ricordata, che è prevalen te) an che quella con pleocroismo: 

11 = rosa 
fA) = blu violaceo scuro q uasi opaco . 

Anche iu questo cam pione !:lostituisoe assie'me al quarzo piaghe 
feldispaticbe IlOll ideut.ificabili data l'avanzata alt.erazione. 

L'apatite è mol to meno abbondante che non nel campione 
precede nte , e non forma mai cr istalli isolati nella. pasta; si trova 
solamente inclll!la nell' ortosa e spec ialmente nei f~llocr i staJl i di 
biotite altel·ata. In quest.' ulti mo minerale è anche abbondante la 
titanite, che ha qui tutta l'apparenza di minerale Ileogenico. L a 
pirite è sempre alterMa con form azion e di al oni di id rossidi di 
ielTo attorno ai cristall el.ti cubi ci. 

L ' aua! isi chi mi ca ha dato seguenti r isul tati: 

SiO, 66,79 MgO 0,92 

PIO. 0,06 K ,O 4,74 
TiO. 0,25 NalO 2,72 
B,O, 1,00 H,O- 0,26 
AI,O. L4,96 H ,O+ L,46 
Fe ,O. 0,34 CO, 0,62 
F.O 2,6 1 S 0,12 
MilO 0,08 100,56 
C.O 3,84 -O ~ S 0 ,03 

100,63 
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Campio/le Il. 4. QLHISbO campione è .'1tato raccolto lungo la 
-st.rada mi litare che dal Golfo di Lacona. porta a La Pila, sul ver­
san te oveSL del F08so 'r ombino, sempre nel grande ammasso del 
Monte San Marlino. E' una roccia a grana molto minuta, grigia, 
molto micacea, nella quale spiccano i pochi fenocris lalli di ortose 
di grandi dimensioni. Ha un aspetto notevolmente diverso dagli 
altt'i campio ni di porfido ed llssomiglia piut.tosto al granito del Monte 
Capanne, il qlla le è spesso porfìrico nelle "icilllUlze dei contatti. 

anche al mi crosco pio la roccia appare mol to diversa da quella 
dei campioni precedenti. L a massa fondamentale 6 poco abbondante 
e qLlasi criptocri sta.llina. Il quarzo in fenocrislalli è scarso e molto 
riassorbito; i feldillpati sono alterati solo parzialmente in calcite 
e poca sericite, mentre 1'alt.erazione caolinica è debo lissima e si 
manifesta solo attorno alle tracce di sfaldatnra, , dimostrand o cosi 
d i essere (Ii origine esogena. AluLul e piaghe di plagioclasio ancora 
fresco mo,,;tl'ano un' evideute zonatura che porta da termini ande ­
sinici nella parte centrale ad albite pura usi bordo esterno, che è 
sempre la parte meno al terata. L a perfetta limpidità di al cune 
porzioni dei cristalli di ortose, la zonatnra del plagioclasio e \' a­
spetto della biotite, q ui del luUO inalterata, richiama alla mente i 
mine l'al i del gl'anito di Monte Capanue e di alculli par ticolarissimi 
filoni porfirici che lo attl'aversano, 

Tra gli accessori, comUlle l'apatite, in prismetti all ungati, e lo 
2ircoDe; rara hl. tormalina e aS!:lsnle la titllDite. Riferisco dubito­
samente a cordierite alterata un aggregato cloriLico contenente 
piaghe mi crocri stalline di un carbonato che, commisto a idrossidi 
di f.nro, forma delle pIaghe verdi a contorno esagonale o rettan­
golare, talvolta. visibili anche a.d ocohio nudo. 

L'ana lisi chimica ha dato seguenti risultati: 

Si O, 66,09 0.0 3,16 
PIO, 0,08 MgO 1,19 
TiO, 0,38 K,O 4,37 . 
B ,O. 0,06 Na,O 3,33 
AltO. J5,84 H ,O- O,Hi 
F etO, 1,08 H,O+ 1,95 
FaO 2,06 00, 0,57 
MnO 0,1 1 S 0,02 

100,45 
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Apliti porfiriche . 

Ql16ste rocce sono ben Ilote l1ella lelteralura geologica dell' i­
sola d'Elba con l'ambiguo nome di "8uriLi", Si t r ovRIlO un po' 
dovunque associat.e alla formazione porfirica e sono state gellertll ­
mente considerate co me differenziazio ni acide filonian6 dei por­
fidi stessi e quindi a questi 8UCCetl8iv~. Nessuna. prova è stata .però 
mai port.a.ta a. sostegno di questa supposta posteriori tè., dato oh~ la 
maggior part.e dei contl!.t.ti trII. queste rocca ed i porfidi sono di 
natura tettollica. 

Ho compiute diverse escursioni nelle ZOlle di affioralpsnto di 
queste apliti, specialmente Ilei grandi ammassi sulla costa nord del ­
l'isola a.d ovest di Portoferraio, e Ile 110 tratto conclusioni del 
t.ut.to opposte. L e apliti porfiriohe sono attraversate da. filoni di 
porfido uorma.le e quindi preesislevano a ta.le roccia. Non ho mai 
peraltro rinvenuto contatti chia.ri con le rocce sedimentarie incassa.llti 
nè effetti in queste ultime di metamorfismo termico. 

L'aplite por6rica fresca è Ulla. roccia. di colore bianco tendente 
lievemente al grigio azzurrognolo, a grana finiss ima e di aspetto 
simile ad un marmo saccaroide. Qua.lldo è alterala. appare bian· 
chissima e porcellana.cea. Su superfici di frattu ra fresclle si possono 
osser va.re ad occhio nudo i piccoli e spora.dici cristallelli porfirici 
d i qua.rzo, feldispaLi, mica. bianca; rammente questi feuocristalli 
superano i tre millimetri. A differenza dei porfidi normali, quasi 
sem pre molto compatti, qUE>st.e apliti presentano una. inteusa. frat · 
turazione in graude, tttivol ta a pilastri prismatioi abbastanza re­
golari. Sulle s llperfìci di frattura compaiono sovente belliss ime 
deudrit.i di ossidi di manga.nese. 

Nelle due uuiche zone iu cui tali rocce si ritrovanO in uno 
stato di relativa freschezza, esse presentauo carat~eri st iche molto· 
diverse. Al Crino di Serra, sotto il Castello di Marcia.lla, la roccia 
è bianca, compatIti, a grana fi ue e cosparsa. di miuutissim e puuteg­
giature scurI'} dovute alla tormalina ed a.i suoi prodotti di a lterazione. 
Nella zona. di POl'tofe rraio illvece la roccia è a. gran", fini ssima ed 
è cosparsI!. di chiazze sferoidali di colore blu inchiostro. Questi 
noccioli, costituiti da quarzo e torm alina, so no normalmente della 
grossezza d i lIU pisello, ma arriva no talvolta al diametro di dieci 
centimetri ed oltre. Spesso queste ohiazze SOIlO adunate in strisce 
pal'a.llele 6 congiunte tra loro da più minuti aggrnppamenti della. 



- 397 

_stessa composizione, tali da dare all' aplit.e \' aeRetto di roccIa 
stratificata. 

I n questa zona compare anche una breccia endogena. formala 
da elementi aplitici a spigoli vivi ce mentati da una pasta. bluastra 
composl,a, esClllSivs.ffiente di quarzo e tormalina, ossia da Ulla pasta 
della medesima composizione dei IlUolei già. ricordati. 

Ad est della grande depressione tra il Golfo di Portoferraio 
e il Golfo della Stella compaiono UIlIi diecina di piccoli affioramenti 
di queste apliti. l n tutti questi ammassi la roccia ha. subito un 
profondo processo di caoliniz:t.azion6, tanto ohe ho ritenuto inu t ile 
studiarla e a nalizzarla, dalo inoltre che già esistevano le 8.ualisi 
dell' Aloisi {8] e molte altre analii:li tecniche. InfatLi la roccia è 

_&~tivam~n~e es~ratta per usi industriali poicbè, essendo esente da 
ferro e costituita di caolino, quarzo e feldispati, ben si presla alla 
fabbricazione delle ceramiClbe. 

Campione n. 1. Non ho ritenuto utile studiare e analizzare più 
di un campione della roccia presa al Crino di Serra in una cava 
posta slllla strada che dal Castello di Marciana porta a S . Andrea, 
perchè l' amma~so è del tutto omogeneo. 

Al microscopio la roccia appare costituita da un gran numero 
di lamiuette tendenti all' idiomorfismo di un plagioclasio a.cidissimo 
associato a quarzo e ad ortose in strLlttura plI.llAllotriomorfa e con 
qnalche Iaminetta e lacinia di 8ericite. In questa pasta ti riconosci­
bile, ma non evident,e, una struttura fluidale det.erm illata dalI' 0-
rieuta.ment.o delle lamillette di p la.gioclasio. Sia l' ortose che l'albite 
deliRo pasta sono parzialmente sericitizzati e caolinizzati e così pure 
avviene per i piccoli e rari fenocristalli di questi due minerali, che 
peraltro mostrano UlL marcato idiomorfismo e limiti bell netti. I 
feuocristalli di quarzo sono anch ' ossi sCRrsl, quasI sempre 1';&880]'­

bit.i ed un poco più gl'ossi di quelli fe ldispatici. Le tavolette di 
muscovite sono rare e bell idiomol'fe. La ' tormaliua, poco abbou· 
dante, compare in c]'is~alletti priRmatici spezzati ed in granuli, 
spesso alterata. Raro lo zircone, assenti la titallite e l'apat.ite. Un 
debolissi mo pleocl'Oismo sul ll1t\1TO ll e può far pensare ad una deri­
vaz ione dalla bioLit.e di parte della. mica biunct\, ma la mancanza di 

.altri elementi probativi lascia insoluta la questione. 
L'analisi chimica ha dato i seguenti risult.ati: 

• 
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SiO, 73122 MgO 0,24. 

PIO~ 0,15 K,O 4,32 
TiO. ass o NatO 8,04 
B,O. 0,04 H.O- 0, 12 
AllO, 15,35 H.O + 0,67 
FetO. 0,12 CO, 0,31 
F.O 0,68 S 0,02 
MnO 0,02 ~9,83 
C.O 1, 13 

Campione 11. 2. Ho eseguito un grll.lI lIumero di sezioni sottil i 
di cfu!lpioni raccolti in diversi punti del grande ammasso di Monte 
Bello, ad ovest di Portofe rraio, dato che presen tavano maggior 
interesse a calIsa degli adunamenti di quarzo e t.ormalina: 

La l'occiA. al microscopio appare costituita da UDI\. massa fonda­
mentale si mile a quella. del campione precedentemen te descritto, 
ma pill fiue c con marcat.issima struttura Buidale. I rari fenoeri ­
stalli di quarzo sono sempre riassorbiti con formazione de l carat­
teristico alon6. Per i feldispati si può osservare, come nei porfidi 
normali , che l'alterazione è prevalentemente caolinica nell' ortose, 
sericitico-calcit ;ca nei plagioclasi . Di quesL' ultimo miuerale, le lami· 
netLe della pasta sono di un termine albitico, i fenocristalli so no 
invece di oligoclasio. 

Le concent.razioni nere sono forma te, se fresche, da aggregat i 
el i prismetti di tormalina dispost.i radiai mente, in terrotti e circoll­
dati da un mosaico di grannli di quarzo. La tormalina ha sempre 
pleocL'oislllo: 

li -== incolore o azzurro chiaro 
c.J ""'" blu SCUI'O. 

Buona part.e di questi aggregat.i sost.itniscono fenocristalli di 
ortose, altri compaiono nella pasta, ma si può supporre che anche 
questi s i siano formati prevalentemente Il spese de l feldispato 
potassico. Quando i noduli SOIlO alterat.i, la torm alin a ri sulta sosli­
tuita parz ialmante O totalmente da sericite con poca clor ite e da 
cubet.ti di pi rite che, IL loro volt.a limollitizzati, impartiscollo ulla 
coloraziolle giallastra IL tutta la plaga. 

Ho ritenuto opportuno eseguire l'snalisi obimica sia di un 
campione di roccia COli piccoli noduli di tormalilla, sia di Illl grosso 
nodulo isolato e freschissimo. 



ApUte porliricfl. n. 2. 

Si O, 
P,O~ 
'1'iO, 
B, O, 
AI,O, 
Fe,O. 
F.O 
AlnO 
C.O 
MgO 
K,O 
Na,O 
H,O­
H,O+ 
CO, 
S 
]' 

-O ~ S 

72,72 
0,01 

" 0,12 
16,00 

0,25 
0,40 
0,01 
0,90 
0,40 
4,48 
3,39 
0,22 
0.84 
0,l2 
0,05 

" 

100,39 

l ' ) Ottelluto )ler differeD'l.~. 

ConclU8ioni . 
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Concentrazione qUllrzo·lormlllinll 

SiO, 67,91 
P,O ~ ." 

TiO, " B.O. 4,92 (') 
AI ,O. 16,56 
F ,O. 0,34 
F.O 6,S8 
MnO 0,~4 

C.O 0,66 
AlgO 0,t2 
K,O 0,20 
NalO 0,68 
H,O- 0,32 
H,O+ J, Il 
CO, ... 
S a!ls 
F 0,46 

100, 19 
-O _ F 0,19 

100,00 

Per poter forrnLllare qualche ipotesi su\1e cause d~lIe trasfor­
mazioni subite dalle rocce in esame , ritengo opportuno rias~u­

mere brevemente le caratteristiche dei vari minerali interessati 
da tali trasfor mazioni. 

Ortolle. Iu questo minerale è sempre predominante P altel"8.zione 
caoliuica. r.l alterazione iu sericite o non compd.-ro affatto, o si mani­
fes~a 8010 nei orisLalli più grandi de i campioni maggiormente alte­
l' a~i. Mol ti cristalli di ortose, graudi e piccoli, contengono della 
calcite, sia minu~ameute gnmulare, sia ili grosse piaghe cristalline. 
In questo caso evidentemente è avvenuta la distruzione completa 
del reticolo f"ldispatico cou totale asportaziol16 dei prodotti di 
tmsfol'lDazione . I gl'andi cristalli euedl'ali, Ilei campioni in cui sono 
presenti, HOIl mostrano di eS>:lere interessat.i da queste trasforma.-
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'Zioni. Infatti sono per la maggior parte freschi o solo parzialmente 
caolinizzati lungo le tracce di sfaldature.. Sulla t ."ssformazione 
dell' ortose In un aggl"egat.o di quarzo e tormalins parlerò in 
.seguito. 

PlaglQclmi. L'alte'"azione caolinica è sempre presente Dei pia. 
gioc1asi acidi della massa fondamentale e nei piccoli cristalli, anche 
quest.i acidi. Piu dift'usa e generale è la trasformazione in serieile. 
'1'11.16 minerale è però sempre più abbondante nei cristalli più grandi 

-El più basici . La calcite è abbondante ovunque, ma nat.uralment.e è 
più copiosa nei plagioclasi basici, lisi quali inoltre compare I ma 
non è c~lllune. l'alterazione ssus8urritics. Rara la presenza di tOI'· 
tna.lins nei plagioclasi. 

Biotite. Lo stato di alterazione della biotite non è eguale nel 
vari catppioni. La. trasformazione più comune è in clorite e mi ca 
biallco.,'erdin8., oppure in clorite, sericite e idrossidi di ferro i co­
lUuni sempre i prodotti titalliferi: titanite, rutilo e leucoxeno. 'l'alora 
.dell'originario fenocristallo lIon rimane che nn orlo di clorite cir­
condante UI1 aggregato di calcite e pirite. 

Pirite. Si trova in alcuni dei campioni in esame, a volle fre­
sca, a volte alterata, solamente come sostituzione di minerali feni­
feri preesistenti (biotit.e o tormalina). La formazione di questo mine. 
rale è dovuta pen'liò all'apporto di solo acido solfidrico. 

1'Ol'/JUlli1ll1. Si t,l'ova raramente in singoli oristalletti nella past.aj 
più co muneme nte in aggregati fibroso·raggiati associati a qUllrzo 8 

dostituire parzialmente o totalmente cristalli di ortose. Non se mpre 
questa sostituzione è però evidente . Alcuue osservazioni si possono 
fa.re sui oaratteri ottici e sulla composiz ione chimica di queste 
tonnaline. 

Se preudi'amo in esame tutti i tipi di tormalilla che com paiono 
nei filoni aplitioi del Monte Capanne, pel' le quali esistono nume­
rose analisi chimiche dovule al Rammelsberg [12] ed al Manasl!e [13] 
e le det~rminazioni ottiche e cristallografiche di G. D' Achial'di [14, 16], 
si PlIÒ facilmente O!:lservare che le numerosissime varietà. presentate 
da q uest.o minemls s i possono raggruppare, sulla base delle 101'0 
proprietà. ottiche e della composiziolle chimica, in tre tipi. 

l ) rl'ormalina ferro·magnesiaca con pleocroismo dominante 
nei vari toni del verde e del marrone. 'l'aie è quasi sempre la 
varietà. che sostituisce lo. biot.ite quale minerale femico nei filoni 
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.aplitici e gramtlCI, dei qua.!i è minerale primario. Rappresenta. 
perciò la varietà di .più alta temperatura, compare però anche nelle 
geodi. 

2 ) 'l'ormalins ferrifera con manganese e pochissimo magnesio; 
pleooroismo su ,vfl.ri toni dell' azzurro e lillvolta e =- rosa (.) =- az ­
zurro cupo. 'l' ipica delle. fase pneumatolitica, si trova. 8010 nelle 
geodi El nei filoni di quarzo e tormalina sia. del Monte Capanne 
che della parte orientale dell' isol8, d'Elba. 

3) Tormalins alcalina, quasi priva sia di ferro che di magnesio, 
ma generalmente msnganesifera. Il suo colore è chiaro con pleo­
<lt'oismo in var ie tinte, ma sem pre debole e con l> inco lore. E' la 
var ietà. di più bassa temperatUl'lL e si trova. qua.si esclusivamente 
nelle geodi che contengono, ollre ai minerali pnellmatolitici, anche 
<}llelli idrotennali. 

Naturalmente esistono tra. i vari tipi termini di passaggio che 
portano alltt. beu nota va.riabilità. delle torrnaline elbane. 

La tormalina che si trova nei porfidi ~ nelle "pliti porfiriche 
appartiene "I secondo tipo e ben lo rlimostrano si a il pleocroismo, 
sia. i dati dell'analisi chimic8.. Ho potuto eseguire l'anal isi j';ulo su 
di un nodulo estratto da ull'8.plite porfirica, poichè nOli mi è stato 
posl:!ibile isolare la tormalin8. dei porfidi. Ritengo però di poter 
egualmente asserire che la tormalina del porfido ha. compos izione 
chimica i\naloga, data l'identità. di pleocroismo e di tlssociazione. 
L'analisi eseguita ba rivelato ntlturalment.e lIn forte eccesso di silice 
riportabile all ' associazione della tormalina con il quarzo. Va notato 
8. questo proposito che il rapporto SiO.: AI,O. nel nodnlo è abba­
stanza vicino a qllellC\ dell' 01"toS6. Da tutti i fat.t i suesposti ritengo 
per ce rto che la tormalina non sia minerale di prima consolida­
zione Hai porfidi, come non lo il ev identemente ne.lle a.pliti (vedi 
per queste ultime la breccia cement.ata della solita IlssC\ciazione 
q uarzo-tormal il1&). 

Poichè non tutti i campiolli presi in esame cOlltengono lor­
malina., ma presentallo senza eccezioni in varia. misura gli estesi 
fenomeni di automet&morfismo già. descl'itti, ho !"it.eullt.o opporLnllo 

~esegl1ire la determinazione speLtrografica qllantitati,ft. oel contenuto 
111 B,O, dei campioni ('l. I valori delle s ingole determinazioni SOIlO 

(I) Il I.woro il .l!tato 6.1!6guito eou to .l!llottrogrllfo "eli' ultri\viotet.to • Qu 24 
Zein. eon il diilpoaitil·o per l'areo .l!t rappll. to &d elettrodi di r ... IllO. Uiugnlzio 

" 
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riportat.i assieme agli altri dati analitici. Si osserva subito che i 
campioni i qua.li al microscopio appai ono privi di tormalina, con­
tengono ql1antità. di boro notevolmente inferiori rispetto agli altri, 
ma eguali rispet.to all'aplite porfirica. Il. 1 che contiene poca tOl-­
malina alterata. Possiamo qui ndi supporre che nei suddet.ti cam­
pioni la tormalin& fosse presente in piccola qU8.11 tita e si sia suc­
cessivamente alterata, oppure sia tuttora presente nella m&Ssa 
foudament.ale iII cri stalli taqto piccoli da sfuggire alla. ricerca ottIca. 
Rimane ad ogni modo la certezza cbe l'azione dei gas fl uoborici si 
è manifestat.a anche Ilei campioni lIon contenen ti tormalina, specia l­
mente se si considera che determinazioni speltrogr",fiche eseguile 
su vari ca.mpioni di g ran ito de l Monte Capanne, rocci", lIotoriamente 
freschissima e priva. di tonualina, hanllO dato costantemente valori 
in B 9 0. da 20 li 50 volte inferiori a quelli dei porfidi consideraLi, 

Sulla base delle cOlls ide razioni suesposte, p rospetto la serie 
delle tras formazion i che a mio avviso si sono succedute dopo la 
messa in posto delle apliti porfiriche e dei porfidi g ral1it.ici . 

1) FlIose PU6l1IDf1.tol it.ica con apporto dI gas fi uoborici e con­
seguente attacco dei feldispat i con prevalenzu. dell'ortose. Che in 
quest.o caso il f'eldispato più attacca bile si a l'ol'tose è già noto per 
i. g iacimenti primari stann ife ri, originati anche questi dall' azione 
di gas dello stesso tipo, P er le rocce in esame deve esservi stat.o 
a.nche \111 piccolo a.pporto di sali di ferro, giacchè lo. tormal ina 
ferrifel'a originata d~ questa t rasformazioue non ha cert.amente 
preso tale met.allo dalla mica, unico minerale che contiene ferro in 
queste rocce, r crista.lli di ortose sostituiti dall'a.ggregalo di quarzo 
e tOl'lnalina sono solamente qtlelli piccoli. La ragioue di questa 
preferenzl\ può ricercarsi Del fatto che i grossissim i cr ista.lli e ll e­
dI'ali di Q)'tose si sono formati COIL tutta probabilità nelle fasi finali 
del co nsolidamento del ma.gma. e sono qnindi più stabili perchè 
p ri vi di smos~olamenti, 

2) L'abbassamento della t.emperatura ed il conseg nente fis­
saggio dei gas acidi porla ad un ambieute idrote rma le con circO­
lazione di solllzioni debolmente alcaline costituite principalmente 

vivamente il pr<Jf. Guido Carobbi, Direttore dell'htituto di i\fioeralogia, Petro_ 
g rll.lì ... e Geochi miCIl dell 'Uni~ersit. di fir6n~e, ehe mi ha pflrmeuo di usare le 
app ... reeehilloture flpflurografiehe i.'i esiatenti. come purtl il dotto FranCO T onlln i> 
che h ... esegui to le dtlterm iu l\zioni cen uo IIU OVO metodo da lui m6SIJO '" pOlito, 
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da bicarbonati e solfuri di sodi(, e di potassio, co n forte p revalenza. 
del potassio, messo in l ibertà dalla di:strllzione del reti colo dell' or 
tose, con formazione di un minera.le, la tormaliuR, contenente pochi 
alcali ed iII prevalenza sodio. Dal lavoro di 'V. Noli [161 è noto 
che qlt6StO I\mbiente è fl\vorevo le alla formazioll6 della. seri ci te, 
che infa.tti ritroviamo 8. sostituire abbondantemente i plagioc!asi 
basici pi ù fa.cilmente attaccabili , meno abbondantemente i plagio­
clasi più acidi e sc&rsamellte \ ' OI·tOloie. Contemporaneamente aVViEl1l6 

anche la Ll'asfol'mazione in clorite dellu. mica UBra, 

a) L'altera.:t.ione dei plagioolasi porta nuovamente ad una 
variaziou6 del pii. Co n la formazione della sedeite avviene iufatti 
il fìssaggio del potassio e la messa in movimento del calcio sotto 
forma di bicarbo uato. L e so luzioni sono perciò a questo punto nentre 
O debolmell~e acide e gl i alca l i scarseggiano. Sempre dal lavoro 
del NolI ::Ii\ppiamo ohe queste SOIlO le condizioni di ambiente adatte 
aUa formazione del caolino dall' alteraziolle dei fe ldispati. 

4) La cll.olinizzaziolle dei fe ldispati e la messa iII soluzione 
delle ba.si tl,lcaUne in queste contenute, riportano il pH a valori 
eleva~i, con conseguente formazione di bicarbonati alcali n i, preci­
pitaziom~ del carbonato di calcio e fìssaggio degli ion i solfidtici 
soLto forma d i pil'ite a spese dei ::Iali di fe rro o riginatisi dall' alte. 
l'azione della biotite e lalvolta della tormillina . In ques~o ambiente 
le porz ioni di mica non clol'itizzate si decolorano quasi completa­
me nte, Avviene auche la saussIlrritizzazion6 di quelle porziuui di 
plagioclasi bas ici che Ilon erano state interessate dalle trl!.sforma­
zioni già descri t te. 

5) Caolinizzaziune molto avanzata e completa asportMzione 
dei sali di ferro con forte impover imento in alcali. Questo feuo­
meno, provocato da una inteusa circolazione di acque calde riccbe 
di CO., si osserva., come ho già. acce nnato, solo nei pice.oli ammassi 
di apliti porfi riche che affiorano tra P ortoferraio ed il Golfo della 
Stella e ehe fanno par~e di un es teso piano milollitioo. A mio av­
viso questa uh.ima. trasfol'mazione nOli è in relazione con i feno­
meni di autometamorfismo sopra descritti, 

6) Alterazione superficiale. Nulla. di pal"ticolare vi è da di re; 
,nei campioni da. me esaminat.i, presi tuui in zone in cui lli.vori 
recenti avevano messo a nurlo la roccia. fresca, le azioni di super­
ficie l:Iono poco !U5.rcli.t.", Ndoturalml'l nte le intense trasformazion i 
dovute Ii.ll'iUltolUetamodismo reudoHo i porfidi graniti(,i facile preda 
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dagli agellti superficiali. A questo proposito basla osserva re il 
grande con~rasto che presenta la. morfologia. della parte centrale 
dell' Elba, dove prevalgono i porlìdi, do lce e con fi t.ta. vegetazione, 
rispe tto a q uella del ... ioillo ammasso granitico del MOnte CI\paUU6 

· ohe, pur essend o costitu ito da t1l1& roccia più autica, è bntllo e 
scosceso. 

Pi,,,. Iltilldo di 11[j"eralngia dell' Un,vel"ilà, A. go.lo 1953. 
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